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PPaassqquuaa::  aanncchhee  llaa  mmoorrttee  èè  uunnaa  ffeessttaa!!  
IIll  nnoommee  ssccrriittttoo  nneell  cciieelloo  

((ccffrr..  LLcc  1100,,  2200))  

  

RRiittiirroo  iinnsseeggnnaannttii  IICCRR  

2222  mmaarrzzoo  22002233  

 

  

 

 

“Anche la morte è una festa” è un titolo che potrebbe far pensare a un film horror. 
Ovviamente, non è mia intenzione. Questo titolo è comprensibile solo se si sta di fronte alla 
persona di Gesù  e  all’ultimo atto della sua vita terrena con  uunn  aatttteeggggiiaammeennttoo  ddii  ffeeddee... e la 
cosa oggi risulta problematica per molte persone.   

 

Siamo cristiani ? 

« SSoonnoo  ccrreeddeennttee  mmaa  nnoonn  pprraattiiccaannttee!!  », si sente dire spesso. Affermazione piuttosto 
insensata: non si capisce bene se la fede sia cosa di cui doversi giustificare, o se sia 
necessario “guardarsi” dal praticare la fede. È come se, di fronte alla domanda “voi vi 
amate?”, due persone rispondessero: “Sì, ci amiamo... ma non pratichiamo”!?!  

Le parole di questa frase, tuttavia, dicono qualcosa di vero: si riferiscono alla ccrreeddeennzzaa, 
appunto, ma non ancora alla fede. Per molte persone – anche per molti cristiani e, forse, 
anche per  noi – il riferimento a Dio si riduce a un vago sentimento religioso, per cui è 
probabile che chi pronuncia questa frase ritenga che la sua “credenza” possa essere 
compatibile anche con una vita senza Dio. Non è bello da dire ma, paradossalmente, viviamo 
in un mondo che non crede in Dio, anche quando dice di crederci ! 

La storia umana ci dice che il rapporto dell’uomo con Dio è sempre stato problematico. 
Da sempre l’uomo produce simboli di immortalità, “idoli di sostituzione” (= la discendenza, 
essere ricordato nella storia/arte/letteratura/scienza/sport...), dai quali si aspetta ciò che solo 
Dio può assicurare: ll’’eetteerrnniittàà. Il terrore della morte ci condiziona e origina in noi una 
profonda ansia che sta alla base di tutto ciò che facciamo e pensiamo. Anzi, tutta la civiltà 
umana, con tutto il male prodotto dall’uomo nella storia, è sostanzialmente il risultato di 
progetti d’immortalità (cfr. E. Becker).  

Come già in altri tempi, anche la cultura attuale ha emarginato Dio, è un dato di fatto. 
Lo ha relegato tra le realtà superflue o ininfluenti, se non proprio inutili. E questo non è 
necessariamente un fatto negativo. Se teniamo conto dell’immagine di Dio trasmessa nel 
corso dei secoli – sempre più ingombrante per la cornice moralistica nella quale è stato co-
stretto, ridotto alla figura irritante di un “padreterno guardone”, controllore e giudice inap-
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pellabile – possiamo affermare che questa “morte di Dio” (cfr. Nietzsche) così antropomor-
fica e non evangelica, è provvidenziale, un’occasione di sana ripartenza per il Dio di Gesù. 

Oggi è necessario ppoorrrree  llaa  qquueessttiioonnee  ddii  DDiioo  rriippaarrtteennddoo  ddaa  zzeerroo, e interrogarci non tanto 
sull’esistenza di Dio, ma capire cchhii  èè  DDiioo e, soprattutto, cchhii  ssiiaammoo  nnooii davanti a Lui. Per certi 
versi, questo obiettivo è intrinseco allo stesso cammino sinodale voluto da papa Francesco. 

Ma Søren Kierkegaard, filosofo e teologo danese, ci rifila una stangata quando scrive 
nel suo DDiiaarriioo: « IIll  ccrriissttiiaanneessiimmoo  ddeell  NNuuoovvoo  TTeessttaammeennttoo  nnoonn  eessiissttee  aaffffaattttoo ». Giudizio durissimo 
ma vero, se accostato alle parole di Gesù: « Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà ancora la 

fede sulla terra? » (Lc 18, 8).  Teniamo conto che Gesù parla di trovare ancora llaa  ffeeddee, non la 
Chiesa, perché la Chiesa potrebbe anche essere presente, ma non necessariamente la fede!  

Ammettere che, individualmente e comunitariamente, noi siamo una debole incarna-
zione del Vangelo, è un segno di realismo, prima ancora che un gesto di umiltà. Già nel 
secondo secolo Tertulliano diceva che «ccrriissttiiaannii  nnoonn  ssii  nnaassccee,,  mmaa  ssii  ddiivveennttaa » (Apologeticus, 

XVIII, § 4), e Gregorio di Nissa confermava lo stesso concetto dicendo che la vita cristiana è un 

rriiccoommiinncciiaarree  sseemmpprree, attraverso continui inizi, per tutta la vita, senza fine. 

Questo è un dato fondamentale per comprendere la creatura “uomo”: llaa  vviittaa  èè  uunn  

ccaammmmiinnoo – papa Francesco dice che è un processo – e noi ddiivveennttiiaammoo ciò che siamo nneell  

tteemmppoo, acquisiamo la nostra identità di figli di Dio giorno dopo giorno. Ciò vuol dire che 
anche la relazione dell’uomo con l’“altro da sé” (Dio, il Signore Gesù e il prossimo) non 
procede in modo automatico, solo per un atto voluto da Dio: llaa  rriissppoossttaa  ddeellll’’uuoommoo  èè  eesssseenn--

zziiaallee. Anni fa, i vescovi italiani scrivevano che il cristiano è come « un ateo che ogni giorno si 
sforza di cominciare a credere » (CEI, Lettera ai cercatori di Dio, 2009, cap. I, § 5). La vita cristiana 
non si vive inserendo il pilota automatico. Essa fa quotidianamente i conti con la fatica e la 
gioia della fede che, in se stessa, è uunnaa  sscceellttaa  ccoonnssaappeevvoollee  ddii  ccoossttaannttee  ccoonnvveerrssiioonnee dalla 
tentazione di vivere in modo statico, di vivere adagiati sulle nostre abitudini (anche buone).  

L’apostolo Giovanni scrive nella sua prima lettera: « Dio ci ha dato la vita eterna, e que-

sta vita è nel Figlio suo. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita » (1Gv 5, 
11-12). Ecco. Sono figlio, cioè ricevo la vita da un Altro e, da questo dono incessantemente 
offerto, faccio della sua Vita – donata a me – una Vita donata: qquueessttaa  lliibbeerrttàà  ddii  ssttaarree  iinn  

ccoossttaannttee  aatttteeggggiiaammeennttoo  ddii  ddoonnoo  ccoonndduuccee  aall  ccoommppiimmeennttoo  ddeellllaa  mmiiaa  iiddeennttiittàà  ddii  ffiigglliioo  ddii  DDiioo. 

Riassunto: llaa  vviittaa  ccrriissttiiaannaa  èè  rreeaallttàà  ddiinnaammiiccaa  ee  ttrraassffoorrmmaannttee,,  uunn  ccaammmmiinnoo  ddaa  ccoommppiieerree  

tteenneennddoo  ffiissssoo  lloo  ssgguuaarrddoo  ssuu  CCrriissttoo,,  ««  ccoolluuii  cchhee  ccrreeaa  llaa  ffeeddee  ee  llaa  rreennddee  ppeerrffeettttaa  »»  (Eb 12, 2). 

Le parole di s. Paolo ai Galati: « VVooii,,  ffrraatteellllii,,  ssiieettee  ssttaattii  cchhiiaammaattii  aa  lliibbeerrttàà  » (5, 13) qualifi-
cano il cammino della nostra conversione. Spero di non offendere nessuno se mi permetto di 
dire che la libertà di Cristo non è ancora protagonista nel nostro progetto di vita personale. 

In generale, il nostro stile di vita  ha riferimenti immediati che non sono il Vangelo, non siamo 
sempre sulla stessa lunghezza d’onda di Cristo. Perciò risuonano sempre attualissime le 
parole di Gesù: « il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al 
Vangelo » (Mc 1,15). Gesù ci invita a cambiare radicalmente forma mentis e a credere al 
Vangelo: una trasformazione che, in chiave simbolica, parla già di morte e risurrezione. 
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Ma veniamo al nostro tema: che cosa c’entra questo con la risurrezione di Cristo e che 
cosa ha da dirci a proposito della nostra risurrezione ?!?  

Mi sembra che llaa  lliibbeerrttàà a cui aspira l’uomo sia uunniiccaa rispetto a ogni altra creatura e che 

ssiiaa  uunnoo  ddeeggllii  iinnggrreeddiieennttii  ssoossttaannzziiaallii  ddeellllaa  nnoossttrraa  vvooccaazziioonnee  aallllaa  VViittaa e, di conseguenza, anche 
una chiave di lettura della risurrezione. 

 

Il primo giorno dopo il sabato... qualcuno si è mosso! 

CChhee  ccooss’’èè  ee  ccoomm’’èè  aavvvveennuuttaa  llaa  rriissuurrrreezziioonnee  ddii  GGeessùù?? I Vangeli non ce lo dicono. Ci tra-
mandano solo racconti di donne e di discepoli che vanno alla tomba e incontrano il Risorto. 
Se nessuno si fosse mosso, se tutti fossero tornati alle proprie case, se nessuna donna si 
fosse recata alla tomba a piangere e completare l’unzione del corpo di Cristo... ssee  nnoonn  ccii  ffoossssee  

ssttaattoo  ll’’aammoorree che li ha riportati al sepolcro, insomma, che cosa sarebbe successo? Forse, 
tutto sarebbe stato dimenticato. Non lo sappiamo. Possiamo dire solo che llaa  ssttoorriiaa  ddeellllaa  

ssaallvveezzzzaa  pprroocceeddee  ppeerr  ddeecciissiioonnii  ee  ppeerr  ggeessttii  ddii  eesssseerrii  uummaannii  cchhee  aaccccoollggoonnoo  iill  ddoonnoo  ddii  DDiioo. È la lleeggggee  

ddeellll’’iinnccaarrnnaazziioonnee : ll’’aazziioonnee  ddii  DDiioo  nneellllaa  ssttoorriiaa  uummaannaa  nnoonn  ssii  eesspprriimmee  ssee  nnoonn  aattttrraavveerrssoo  ddeecciissiioonnii  

uummaannee, tutto ciò che avviene nella storia è compiuto da una creatura.  

Questo vale soprattutto per Gesù di Nazareth: llaa  rreessuurrrreezziioonnee  ppaassssaa  aattttrraavveerrssoo  llaa  ssuuaa  

ffeeddeellttàà  ddii  ccrreeaattuurraa. Gesù ha raggiunto uunnaa  ssiinnttoonniiaa  ddii  vviittaa  ttaallee  ccoonn  DDiioo  PPaaddrree che, nella sua 
vita, nella preghiera dell’orto, nell’agonia, nella sua passione e morte quella Vita è esplosa 
come resurrezione. GGeessùù  èè  rriissoorrttoo!! Cioè, non è rimasto vivo e nascosto nei sotterranei della 
terra, come pensavano gli antichi. No, nneell  mmoommeennttoo  ddeellllaa  mmoorrttee  llaa  vviittaa  ddii  GGeessùù  hhaa  rraaggggiiuunnttoo  llaa  

ssuuaa  ffoorrmmaa  ddeeffiinniittiivvaa,,  qquueellllaa  aallllaa  qquuaallee  ssiiaammoo  cchhiiaammaattii  aanncchhee  ttuuttttii  nnooii. L’altra dimensione, la 
forma nuova di vita, è raggiunta anche per noi passando per la fedeltà di Gesù. Che cosa di 
fatto sia, in che cosa consista questa nuova forma di vita, noi non possiamo dire nulla e, 
d’altro canto, non sembra che i Vangeli vogliano dircelo con precisione. Essi ci parlano solo di 
come Gesù, dopo il dramma della croce, si è fatto ripetutamente presente ai discepoli e ha 
sostanziato la loro vita, la loro comunione e missione dal momento della sua morte in poi. 

Certamente, per farsi un’idea di che cosa sia la risurrezione, è necessario compren-
dere iinn  cchhee  ccoossaa  ccoonnssiissttaa  llaa  ccoonnddiizziioonnee  uummaannaa e cchhee ccoossaa  èè  llaa  mmoorrttee per l’essere umano. 

Con un’efficace metafora i Padri della Chiesa, paragonano la condizione umana a 
quella del ffeettoo  nneell  sseennoo  mmaatteerrnnoo. Il feto resta nel grembo della madre finché non è in grado di 
uscirne in condizioni che gli permettono di continuare a vivere in modo diverso da quello 
uterino. LLaa  nnaasscciittaa sseeggnnaa  llaa  ffiinnee  ddii  uunnoo  ssttaaddiioo  vviittaallee  ppeerr  ppaassssaarree  aa  uunnaa  ffoorrmmaa  ddii  vviittaa  ddiivveerrssaa. 
Perciò, ttuuttttoo  cciiòò  cchhee  ccaappiittaa  aall  ffeettoo  èè  vvaalluuttaabbiillee  sseeccoonnddoo  iill  rraappppoorrttoo  cchhee  hhaa  ccoonn  llaa  ffiinnee//iill  ffiinnee  cchhee  

lloo  aatttteennddee  : ciò che favorisce l’uscita dal grembo materno è bene per lui, e ciò che la impe-
disce è male. Come il feto nell’utero materno sviluppa organi che non servono in quel 
momento ma solo dopo la nascita, così anche noi sviluppiamo oorraa gli “organi spirituali” che 
servono per la vita futura. Noi siamo in una situazione destinata a finire. Ciò che nella vita ci 
consente di morire bene è salutare, ciò che ci impedisce di morire bene è un male.  
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In poche parole,  llaa  mmoorrttee  èè  iill  nnoossttrroo  ddeessttiinnoo, e dobbiamo continuamente farci i conti. 
Non è un incidente di percorso, e non è una sventura da scongiurare ma llaa rraaggiioonnee  uullttiimmaa  ddii  

ooggnnii  ppeerrccoorrssoo  vviittaallee  : noi siamo in questa fase di esistenza per diventare capaci di uscirne. 
Perciò llaa  mmoorrttee  èè  ccrriitteerriioo  ssuupprreemmoo  ddeellllaa  vviittaa, e ssoolloo  ll’’eessppeerriieennzzaa  ddii  uunn  aammoorree  iinnccoonnddiizziioonnaattoo,,  

ggrraattuuiittoo rende sopportabile la nostra condizione di creature mortali. Solo quando nell’amore 
si percepisce concretamente la forza della Vita, si è in grado di accogliere le sue promesse e 
di abbandonarsi senza resistenze ai suoi ritmi. NNoonn  èè  nneecceessssaarriioo  aatttteennddeerree  llaa  ffiinnee  ddeell  mmoonnddoo  

ppeerr  ccaappiirree  iill  sseennssoo  ddii  ttuuttttaa  ll’’eessiisstteennzzaa::  èè  nneellll’’aaccccoogglliieennzzaa  ddeellllaa  nnoossttrraa  ccoonnddiizziioonnee  ddii  mmoorrttee  cchhee  ssii  

ssvveellaa  iill  vvaalloorree  ddeellllaa  vviittaa.  

Ma se oggi, grazie alla scienza, capiamo meglio se e quando il feto è o non è pronto a 
nascere, non è altrettanto semplice per noi sapere che cosa significhi morire bene o male.  

CCoommiinncciiaammoo  aa  ccaappiirree  llaa  vviittaa  ssoolloo  qquuaannddoo  iimmppaarriiaammoo  aadd  aassssuummeerree  ggllii  aatttteeggggiiaammeennttii  nneecceessssaarrii  

ppeerr  pprreeppaarraarrccii  aa  vviivveerree  llaa  mmoorrttee. È importante, perciò, sapere che cosa la morte ci chiederà 
per essere vissuta bene.  

Il Vangelo, insieme ad alcuni contributi delle scienze umane, ci aiutano a capire che la 
morte chiederà a tutti almeno cciinnqquuee  ccoossee : 

    11..    AAvveerree  ccoonnssoolliiddaattoo  llaa  pprroopprriiaa  iiddeennttiittàà al punto da saper abitare il proprio nome in 
modo personale, senza delegare la definizione della propria identità a riferimenti esteriori.  

La cchhiiaammaattaa  aallllaa  lliibbeerrttàà è un dato fondamentale della nostra iiddeennttiittàà  ddii  ffiiggllii  ddii  DDiioo. 
Istintivamente noi siamo portati a pensare che la nostra identità sia qualcosa che trova le sue 
connotazioni specifiche nel passato, nei dati anagrafici della nostra carta d’identità e della 
storia familiare e personale già vissuta. Sono tutti dati fissi, statici e favoriscono una vviissiioonnee  

ddeetteerrmmiinniissttiiccaa della vita e della nostra storia, causa di tante derive depressive o di irrespon-
sabili dinamiche proiettive. 

In realtà, la struttura vocazionale della nostra libertà – siamo cchhiiaammaattii alla libertà, a fare 
scelte di vita – ci dice che llaa  nnoossttrraa  iiddeennttiittàà  ddii  ffiiggllii  ddii  DDiioo  ssttaa  nneell  ffuuttuurroo, non nel passato.       
Noi siamo in cammino verso il compimento della nostra identità, cioè iill  nnoommee  ssccrriittttoo  nneeii  cciieellii a 
cui Gesù ci invita a tendere e di cui rallegrarci “piuttosto” che per qualche piccolo o grande 
successo ascetico o pastorale (cfr. Lc 10, 20). E vuol dire anche che nnooii  aabbbbiiaammoo  iill  ppootteerree  ddii  

ffaavvoorriirree  oo  ddii  ccoonnddiizziioonnaarree  nneeggaattiivvaammeennttee  qquueessttoo  ccaammmmiinnoo  eevvoolluuttiivvoo  vveerrssoo  llaa  ppiieennaa  iiddeennttiittàà  ddii  

ffiiggllii. Perciò la teologia paolina, in accordo con i Vangeli, propone Gesù Cristo come unico 
riferimento per la vita del cristiano. Ed è la stessa esortazione della lettera agli Ebrei, che ci 
invita a tteenneerree  ffiissssoo  lloo  ssgguuaarrddoo  ssuu  GGeessùù, ccoolluuii  cchhee  ccrreeaa  llaa  ffeeddee  ee  llaa  rreennddee  ppeerrffeettttaa (cfr. Eb 12, 2). 

Abbiamo detto che  ll’’iiddeennttiittàà della persona umana sta alla fine del suo cammino.        
Alla nascita, infatti, l’uomo si identifica con il tutto ed è un complesso di possibilità aperte ad 
innumerevoli sbocchi. Progressivamente, l’identificazione della persona si compie attraverso 

lliibbeerree  sscceellttee, che rendono attuali alcune possibilità e ne annullano altre. L’identità personale 
si realizza, dunque, attraverso iinnnnuummeerreevvoollii  ppiiccccoollee  mmoorrttii  qquuoottiiddiiaannee cchhee ccoonnsseennttoonnoo  llaa  

nnaasscciittaa  ddeeffiinniittiivvaa  ddeellll’’uuoommoo  iinntteerriioorree. Per questo ogni scelta comporta l’esperienza di una 
perdita e quindi anticipa, in qualche modo e misura, ll’’aannggoosscciiaa  ddeellllaa  mmoorrttee.  



5 

 

Ogni tappa dell’esistenza umana implica ppaarrtteennzzee e aabbbbaannddoonnii sempre più impegnativi. 
Si inizia con la nascita, che costituisce l’uscita da una forma di vita e l’ingresso in un’altra. 
Crescendo l’uomo deve lasciare forme immature di esistenza per entrare in modalità diverse: 
lascia la casa per andare a scuola, lascia i genitori per incontrare altri, lascia il gioco per 
iniziare il lavoro, lascia la famiglia di origine per costruirne una nuova, ecc.  Queste diverse 
partenze diventano possibili in virtù dell’amore da cui l’uomo è spinto a crescere e quindi 
grazie a qquuaannttoo  hhaa  ssaappuuttoo  iinntteerriioorriizzzzaarree  ii  ddoonnii  vviittaallii che gli altri sono e gli hanno fatto.  

22..  AAvveerree  iimmppaarraattoo  aadd  aammaarree  iinn  mmooddoo  aauutteennttiiccoo, così da interiorizzare gli altri senza 
possederli.  La nostra condizione di creature è questa:  finché  l’identità personale non è  

consolidata, ci definiamo per mezzo di realtà anagrafiche ed esteriori e ci identifichiamo con 
le cose possedute, le relazioni vissute, il lavoro. La crescita personale esige l’abbandono 
progressivo di questi riferimenti, per acquisire la forma ultima, fissata dalla iinntteerriioorriittàà. La 
morte ci chiederà appunto di aver raggiunto l’iinnttiimmoo, che non designa il “privato” e, ancora 
meno, il ripiegamento dell’io su se stesso, ma indica il luogo dell’incontro tra l’io e l’Altro – il 
che significa paradossalmente sia l’uscita da sé (ex-sistere) sia il rientrare in sé, la presenza a 
sé che l’altro rende possibile – una presenza a noi stessi che, attraverso incontri e prove 
successive, ci aiuti ad abitare in modo definitivo il nostro nome, cioè eennttrraarree  nneellllaa  ffoorrmmaa  

ddeeffiinniittiivvaa  ddii  vviittaa  pprroopprriiaa  ddeellll’’uuoommoo  iinntteerriioorree che cresce affrontando nuove avventure vitali 

sempre più libere e impegnative.  

LLaa  mmoorrttee  rraapppprreesseennttaa  ll’’uullttiimmaa  ppaarrtteennzzaa  nneellll’’aattttuuaallee  ffoorrmmaa  ddii  eessiisstteennzzaa  eedd  eessiiggee  llaa  ccaappaacciittàà  

ddii  ssoolliittuuddiinnee  ttoottaallee..  Come rivela la morte di Gesù, tale solitudine è possibile qquuaannddoo  llaa  vviittaa  èè  

ssttaattaa  nnuuttrriittaa  ddaallll’’aammoorree  ::    èè, cioè,  uunnaa  ssoolliittuuddiinnee  aabbiittaattaa  ddaallllee  pprrooggrreessssiivvee  iinntteerriioorriizzzzaazziioonnii  ddii  

ppeerrssoonnee che, amandoci, diventano parte di noi stessi..    Esse rendono possibile la partenza in 
piena solitudine senza la necessità di condurre o essere condotti per mano nel futuro ignoto. 
Nella prospettiva di fede, ll’’eessppeerriieennzzaa  ddeellll’’iinnccoonnttrroo  ccoonn  DDiioo  rreennddee  rraaggiioonnee  ee  ffoonnddaa  iill  sseennssoo  ddii  

ooggnnii  aammoorree  iinnccoonnddiizziioonnaattoo  ddeellllaa  ssttoorriiaa, per continuare il cammino verso l’ignoto. Nella fede ci 
è chiesto di partire sempre, senza sapere che cosa ci attende, cceerrttii  cchhee  ddoovvee  aarrrriivveerreemmoo  uunn  

AAmmoorree  ccoommppiiee  llee  ssuuee  pprroommeessssee  ee  nnooii  ssccoopprriirreemmoo  cchhii  ssiiaammoo  iinn  mmooddoo  ppiieennoo  ee  ddeeffiinniittiivvoo. In 

questo senso Paolo ci ricorda con la consueta energia: « se siete risorti con Cristo, cercate le 
cose di lassù » (Col 3, 1) invitandoci a una consegna fiduciosa e permanente al Bene e 
all’Amore sommo – Dio. 

33..  AAvveerree  aaccqquuiissiittoo  uunn  ddiissttaaccccoo  ddaallllee  ccoossee tale da saper partire senza portare nulla con sé. 
   Mentre le persone debbono essere interiorizzate per saper partire, le cose debbono 

essere consegnate perché servano ad altri. OOggnnii  aattttaaccccoo  aallllee  ccoossee  ddiivveennttaa  uunn  oossttaaccoolloo  ppeerr  

mmoorriirree. LLaa  mmoorrttee  ccii  cchhiieeddeerràà  ddii  eesssseerree  ccaappaaccii  ddii  uunnaa  ggrraattuuiittàà  sseennzzaa  lliimmiittii, che investa tutta la 
realtà, persino il nostro corpo che ci è servito. La vita perciò richiede che si impari a fare a 
meno di tutto, per concentrare tutta l’attenzione all’essenziale, che consiste nell’iinntteerriioorriittàà. 

La morte chiede di avere raggiunto un tale ddiissttaaccccoo dalle cose da essere capaci di lasciare 
tutto senza portare nulla con noi. Se non raggiunge questa capacità di distacco, l’uomo 
percepisce e subisce la morte come un furto, che gli sottrae le cose che egli ritiene sue.        
In realtà nulla appartiene all’uomo se non il suo nome, quello che fissa la sua identità 
definitiva: iill  nnoommee  ssccrriittttoo  nneeii  cciieellii.  
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44..  AAmmaarree  iinn  mmooddoo  oobbllaattiivvoo, così  da  sapersi  donare  interamente  senza rimpianti.  Questo  
esige un distacco da tutte le cose che si acquisisce ssoolloo  ccoonn  ll’’eesseerrcciizziioo  ddii  aammoorree  ggrraattuuiittoo  ee  

ddiissiinntteerreessssaattoo. L’intera esistenza è la palestra per imparare ad amare in modo oblativo. LLaa  

mmoorrttee  cchhiieeddeerràà  aadd  ooggnnii  uuoommoo  ddii  aavveerree  iimmppaarraattoo  ll’’iinnssuuffffiicciieennzzaa  ddeellllee  ccoossee  ee  ddii aammaarree  aall  ppuunnttoo  ddaa  

ccoonnsseeggnnaarrssii  iinntteerraammeennttee,,  nnoonn  ttrraatttteenneennddoo  nnuullllaa  ppeerr  sséé,,  nneeppppuurree  iill  pprroopprriioo  ccoorrppoo.  

LL’’aammoorree  oobbllaattiivvoo  nnoonn  èè  uunn’’iimmppoossiizziioonnee  mmoorraallee, o il risultato di uno slancio istintivo, ma è 

uurrggeennzzaa  vviittaallee  cchhee  ssoolllleecciittaa  llaa  lliibbeerrttàà, per fare scelte che favoriscano la crescita personale e il 
cammino dell’umanità nella storia. L’amore è la risposta all’attrattiva esercitata sull’uomo dal 
Bene, dal Vero, dal Giusto e dal Bello, è la Forza vitale che spinge a stabilire rapporti e a 

sviluppare la capacità di consegnare vita secondo le esigenze della persona in crescita. Ma 
non ogni forma di amore è sufficiente a far crescere le persone: più la persona è vuota, più 
esige un amore oblativo, capace di offerta senza aspettative, esente da ricatti o condizioni. 

Questa dimensione dell’amore si sviluppa quando ddiivveennttiiaammoo  ssttrruummeennttii  ddeellllaa  VViittaa  ppeerr  ggllii  

aallttrrii, quando aaccccoogglliiaammoo  llaa  VViittaa  ccoonn  ttaallee  ggrraattiittuuddiinnee  ddaa  ccoonnsseennttiirree  cchhee  iinn  nnooii  ddiivveennttii  ddoonnoo. Ogni 
egoismo, invece, deteriora il clima vitale, distrugge le energie necessarie alla crescita di tutti.  

55..    AAvveerree  iimmppaarraattoo  aa  ffiiddaarrssii  ddeellllaa  VViittaa,  al  punto da saperla  perdere  per  ritrovarla.      

LLaa  mmoorrttee,,  ttuuttttaavviiaa,,    ppoorrttaa    aanncchhee    iill  sseeggnnoo  ddeellll’’  aammbbiigguuiittàà  ddeellll’’  aammoorree  uummaannoo.  Ogni morte 
ingiusta è segno di un amore che non è ancora giunto alla forma oblativa. Gli emarginati, gli 

oppressi, i poveri, i morti per violenza, sono l’espressione del peccato delle comunità umane: 
dell’egoismo, della pigrizia, dell’indifferenza.  

Gesù diceva che cchhii  vvuuoollee  ccoonnsseerrvvaarree  llaa  vviittaa  ppeerr  sséé  llaa  ppeerrddee  ppeerr  sseemmpprree; solamente cchhii  

iimmppaarraa  aa  ooffffrriirrllaa  èè  iinn  ggrraaddoo  ddii  rriittrroovvaarrllaa  ee  ppeerr  sseemmpprree (cfr. Mt 16, 21; Lc 17, 33; Gv 12, 25).          
Ma abbandonare la vita è possibile solo quando si è in grado di aabbbbaannddoonnaarrssii  aallllaa  VViittaa, ddii  

ffiiddaarrssii  aa  ttaall  ppuunnttoo  ddeellll’’AAmmoorree, da rimettere la propria esistenza nelle sue mani (cfr. Lc 23, 46). 

  

La morte di Gesù e... la Pasqua! 

E veniamo a Gesù, allora. Nella sua esperienza e nel suo insegnamento Gesù è stato il 

segno concreto del valore della morte come criterio di vita. La «ssuuaa  oorraa» – come Gesù chiama 
la sua morte, nel vangelo di Giovanni – ha orientato tutti i suoi passi ed è diventata la ragione 
delle sue scelte. Per questo Gesù è stato l’espressione concreta delle esigenze della Vita 
nella fedeltà della morte. LLaa  ccrrooccee,,  lluuooggoo  ddeellllaa  ssuuaa  ffeeddeellttàà,,  èè  ddiivveennttaattaa  iill  ssiimmbboolloo  ddii  cchhii  vviivvee  ffiinnoo  

aallllaa  ppiieenneezzzzaa. Nella morte Gesù ha raggiunto la sua definitiva identità di Figlio ed è stato 
costituito Messia e Signore per noi. Sulla croce Egli « èè  ssttaattoo  eessaallttaattoo  ee  ggllii  èè  ssttaattoo  ddaattoo  iill  NNoommee  

cchhee  èè  aall  ddii  ssoopprraa  ddii  ooggnnii  aallttrroo  nnoommee » (Fil 2,9) . 

Nella croce Gesù ha mostrato la forza del suo insegnamento sulla povertà. Egli chie-
deva di distaccarsi completamente dalle cose: « Chi non rinunzia ai suoi beni non può essere 

mio discepolo » (Lc 14, 33). Gesù infatti sapeva che: « non si può servire due padroni » (Mt 5,34; 
19,21.26); perché « dove è il... tesoro, là sarà anche il... cuore » (Lc 12, 34); oo  ssii  èè  sseerrvvii  ddii  DDiioo  ee  ssii  

ddiivveennttaa  vviivvii  oo  ssii  èè  sscchhiiaavvii  ddeellllee  ccoossee  ee  ssii  ppeerrddee  llaa  vviittaa. Quando ci è chiesta la vita, non possiamo 
offrire le cose. La vita può essere offerta solo da coloro che non l’hanno affidata agli idoli. 
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NNeellllaa  ccrrooccee  GGeessùù  mmoossttrraa  ccoommee  llaa  ffoorrzzaa  ddeellll’’aammoorree  ddii  DDiioo  ddiivveennttaa  ooffffeerrttaa  ddii  sséé  aaii  ffrraatteellllii.. 
Gesù nel suo insegnamento ha unito il comandamento dell’amore di Dio (che è aaccccoogglliieerree  llaa  

ssuuaa  aazziioonnee) al comandamento dell’amore per gli altri (che è ddoonnaarree  llaa  ssuuaa  aazziioonnee). Non sono 
due comandamenti diversi, ma dduuee  mmoommeennttii  ddeelllloo  sstteessssoo  pprroocceessssoo  vviittaallee. In questo senso il ri-
ferimento a Gesù è per noi efficacissimo, perché attraverso di lui abbiamo scoperto a che co-
sa conduce la fedeltà al progetto di Dio. 

Gesù è stato costituito Messia e Signore, ppeerr  llaa  ffeeddeellttàà  ccoonn  ccuuii  hhaa  aammaattoo  aanncchhee  qquuaannddoo  

iinnttoorrnnoo  ll’’ooddiioo  ee  llaa  vviioolleennzzaa  lloo  uucccciiddeevvaannoo. Egli ci ha rivelato la legge fondamentale dell’amore 
che salva: ppeerr  rreennddeerrssii  ssaallvvaattoorree  DDiioo  ddeevvee  ffaarrssii  ccaarrnnee. L’amore di Dio, infatti, non può 

emergere nella storia se non ci sono persone che lo rendono visibile. DDiioo  ppuuòò  ooppeerraarree  

ssaallvveezzzzaa  ssoolloo  aattttrraavveerrssoo  ggeessttii  ssttoorriiccii  ddii  uuoommiinnii  cchhee  aammaannoo. La rivelazione di Dio non è e non si 
limita a un insieme di idee chiare e distinte, ma è una serie di eventi che interpellano l’uomo e 
lo sollecitano a ddeecciissiioonnii  ddii  vviittaa  mmoottiivvaattee  ddaallllaa  lliibbeerrttàà  ddii  aammaarree  ccoommee  aammaa  DDiioo. 

Per giungere a maturità, quindi, l’uomo deve ccaammbbiiaarree  ssttiillee  ddii  vviittaa e ooppeerraarree  ccoonnttiinnuuee  

ccoonnvveerrssiioonnii. Gesù chiedeva ai suoi llaa  rriinnuunncciiaa  aa  ssee  sstteessssii  ee  aallllee  ccoossee quando diceva: « Se qualcu-
no vuol venire dietro a me rinneghi se stesso » (Lc 9,23); « Chi non odia perfino la propria vita 
non può essere mio discepolo » (Lc 14, 26); « Chi vuole conservare la propria vita la perderà » (Lc 
9,23). Questo significa «ppoorrttaarree  llaa  ccrrooccee», che è la condizione per seguire Gesù: « Chi non por-

ta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo » (Lc 14,17; Mt 10,38). 

RRiinnuunncciiaarree  aa  ssee  sstteessssii significa non seguire i propri istinti che riflettono il passato immaturo, e 
lasciarsi guidare dalle esigenze che la vita quotidiana presenta per crescere come figli di Dio, 
cioè lliibbeerrii  ddii  aammaarree  ccoommee  aammaa  LLuuii. Queste indicazioni sono per tutti, perché riguardano gli 
atteggiamenti necessari per raggiungere la maturità o sviluppare la dimensione interiore di 
ogni persona, quella che Gesù chiamava: “vita eterna”.  

Per comprendere Gesù e poterlo seguire, è importante capire che ll’’ooggggeettttoo  ddeellllaa  

ffeeddeellttàà  ddii  GGeessùù  nneell  ssuuoo  mmiisstteerroo  ddii  ppaassssiioonnee  ee  mmoorrttee  nnoonn  èè  ll’’eesseeccuuzziioonnee  ddii  uunn  ccoommaannddoo  ddiivviinnoo,,  
perché DDiioo  nnoonn  pprreennddee  ddeecciissiioonnii  ssuuggllii  uuoommiinnii,,  mmaa  ooffffrree  ppoossssiibbiilliittàà. Non è volontà di Dio che 
Gesù muoia, perché Dio non vuole la morte degli uomini, tanto meno la morte cruenta del 
Figlio dell’uomo. DDiioo  vvuuoollee  llaa  rriivveellaazziioonnee  ddeellll’’aammoorree,, ed è questo che chiedeva al Figlio: 
rivelare l’amore nelle situazioni più estreme di odio, volute ssoolloo dagli uomini. GGeessùù  ccii  ssaallvvaa  

nnoonn  ppeerrcchhéé  hhaa  ssooffffeerrttoo  ttaannttoo,,  mmaa  ppeerrcchhéé  hhaa  aammaattoo  ««  ffiinnoo  aallllaa  ffiinnee  »» (Gv 13, 1). Passa per 
questa fedeltà di Gesù l’esplosione di vita/risurrezione, nuova tappa della storia umana.  

Gesù aveva predicato molte volte che di fronte all’odio è necessario raddoppiare la 
forza dell’amore, che quando si incontra il peccato è necessario esprimere misericordia, che 
alla violenza si risponde con la mitezza, e l’aveva vissuto. Ma negli ultimi giorni della sua vita 
vivere una fedeltà così alta sembrava al limite delle possibilità umane. Fu un’agonia, fino a 
sudare sangue di fronte a un compito immane: devo ancora amare di fronte a tanto odio e 
violenza? È possibile amare, compiere gesti di misericordia, di solidarietà, di perdono, anche 
in questo abisso di sofferenza? 

Dubbio legittimo, lo stesso che viviamo quando scoppia la violenza nella nostra storia. 
Quante volte, in questi tempi, avvertiamo un senso d’impotenza? Cosa fare perché finisca la 
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guerra, perché cessi la violenza tra gli uomini? È un dubbio che si scontra con la durezza 
dell’animo umano, e in noi può diventare chiusura, inerzia, ripiegamento su se stessi: «Non 
c’è nulla da fare! Non mi resta che curare i miei affari, i miei interessi». 

Questa è la tentazione che anche Gesù ha subito. Ma Gesù è stato fedele: « NNeellllee  ttuuee  

mmaannii  iioo  rriimmeettttoo  llaa  mmiiaa  vviittaa..  NNoonn  llaa  mmiiaa,,  mmaa  llaa  TTuuaa  vvoolloonnttàà  ssii  ccoommppiiaa  ». E la volontà di Dio era 
questa: ccoonnttiinnuuaarree  aadd  aammaarree,,  rriivveellaarree  llaa  mmiisseerriiccoorrddiiaa,,  eesspprriimmeerree  ffoorrzzaa  ddii  vviittaa  llàà  ddoovvee  ssii  eerraannoo  

sscceellttee  ddiinnaammiicchhee  ddii  mmoorrttee  ee  ddii  vviioolleennzzaa. Scegliendo di fare la volontà del Padre, Gesù non ha 
semplicemente compiuto un dovere: hhaa  iimmmmeessssoo  nneellllaa  ssttoorriiaa  ddeeggllii  uuoommiinnii  ssppiinnttee  nnuuoovvee  ddii  vviittaa  

cchhee  rreessttaannoo,,  hhaa  mmoossttrraattoo  ddoovvee  ppuuòò  ccoonndduurrrree  llaa  ffeeddeellttàà. Spinte di vita che, nella nostra libertà, 
possiamo assecondare... dovremmo assecondare. 

Ricordiamo che l’evoluzione si esprime così: quando la vita inventa nuove modalità di 
esistenza cerca di esprimerle in tutti i modi. L’evoluzione della vita comporta momenti 
decisivi, in cui una novità irrompe ed esplode in una fioritura straordinaria. Così è stato quel 
giorno: è esplosa una forza di vita, ha trovato una modalità nuova di tradursi e ha irrigato la 
terra con « fiumi d’acqua viva », come diceva Gesù, « una fonte che zampilla per la vita eterna » 
(Gv 4, 14). Non semplicemente nel dopo morte: zampilla ora, qui sulla terra, fino a esprimersi 
in dimensioni di eternità. Perciò anche la morte diventa motivo di festa: la festa di una vita 
giunta al suo compimento, che è la comunione piena con la Vita! 

Questo è il contenuto della resurrezione. Risorgere non significa che il nostro corpo 
andrà altrove, ma che la nostra dimensione interiore cresce e si sviluppa in modo da 
attraversare la scomparsa per entrare in una modalità spirituale di esistenza. Non abbiamo le 
categorie per immaginare la forma definitiva di vita umana, tanto meno per descriverla, 
perché la Vita è infinitamente più grande della nostra modalità attuale di esistenza. Non 
possiamo sapere che cos’è, ma possiamo anticiparne le dinamiche, accogliendo senza 
riserve l’azione di Dio in noi ed esprimendola come Gesù ha fatto, poiché « colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a Lui » (2Cor 4, 14).  

Il giorno dopo il Sabato di quell’anno è cominciata una nuova tappa della storia umana. 
Ed è iniziata con llaa  bbeelllleezzzzaa  ddii  uunnaa  nnoorrmmaalliittàà  aallllaa  ppoorrttaattaa  ddii  ttuuttttii  : l’attenzione delicata di 
alcune donne che vanno a un sepolcro, la gioia di discepoli che cominciano a capire qualcosa 
di più di quel giovane rabbi che hanno seguito, la fedeltà alla Vita e la libertà di giocarci anche 
noi in un Amore « fino alla fine »… 

p. Renzo Brena sci 
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